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SUGGERIMENTI

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 
gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

– visti la Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di 
discriminazione contro le donne (CEDAW) e il relativo protocollo facoltativo,

– visto il protocollo sui diritti delle donne in Africa allegato alla Carta africana dei diritti 
umani e dei popoli,

– viste la Dichiarazione delle Nazioni Unite sulla protezione delle donne e dei bambini in 
caso di emergenza e di conflitto armato e le risoluzioni del Consiglio di sicurezza n. 1325 
(2000) e n. 1820 (2008),

– visto il piano d'azione dell'UE sulla parità tra i sessi e l'emancipazione delle donne 
nell'ambito della cooperazione allo sviluppo (2010-2015),

– visti gli orientamenti dell'UE sulle violenze contro le donne e le ragazze e sulla lotta 
contro tutte le forme di discriminazione nei loro confronti,

A. considerando che le violazioni dei diritti umani e la crisi politica, ambientale, di sviluppo 
e umanitaria nella regione del Sahel colpiscono in particolare le donne che sono spesso 
oggetto di discriminazioni, eccezionale insicurezza fisica e umana, povertà cronica e 
marginalizzazione;

B. considerando che le donne nella regione del Sahel costituiscono la maggior parte dei 
piccoli agricoltori, tuttavia sono penalizzate in termini di diritti fondiari; che tale 
mancanza di proprietà della terra contribuisce alla povertà delle donne;

C. considerando che un contesto sociale sempre più restrittivo limita la mobilità e la 
produttività e, di conseguenza, la capacità delle donne di essere dei dirigenti e dei 
difensori dei diritti umani efficaci;

D. considerando che la parità tra i generi, l'emancipazione politica ed economica delle donne, 
la promozione della parità tra i generi e la difesa dei diritti della donna sono essenziali per 
ridurre la povertà e incoraggiare lo sviluppo sostenibile;

E. considerando che durante il vertice di Londra sulla pianificazione familiare di luglio 2012 
più di cento governi, agenzie internazionali e ONG si sono dati come obiettivo di investire 
4 miliardi di dollari supplementari entro il 2020, per far passare a 120 milioni il numero di 
donne che utilizzano la contraccezione nei 69 paesi più poveri della terra, tra cui gli Stati 
del Sahel; considerando che tale finanziamento si aggiunge ai 10 miliardi di dollari attuali;

F. considerando che vi sono studi secondo cui quando le donne sono istruite e possono 
percepire nonché gestire un reddito, si registra una serie di risultati positivi: calo della 
mortalità materna e infantile, miglioramento della salute e dell'alimentazione di donne e 
bambini, aumento della produttività agricola, possibilità di mitigare il cambiamento 
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climatico, rallentamento della crescita della popolazione, espansione dell'economia e 
interruzione dei cicli di povertà1;

1. segnala che frequentemente le donne sono discriminate per quanto riguarda il 
riconoscimento della loro lotta per la pace; rammenta che, laddove si profila un 
coinvolgimento regolare delle donne nel processo di risoluzione dei conflitti e di 
consolidamento della pace, esse svolgono un ruolo chiave nei negoziati di pace, 
ampliando in tal modo la portata della ricostruzione, del risanamento e del consolidamento 
della pace; incoraggia pertanto la partecipazione delle donne a ogni processo di 
riconciliazione nazionale, regionale e internazionale per il Mali, in particolare per il Nord 
del paese; chiede che i piani d'azione nazionali della risoluzione 1325 del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite siano soggetti a esami regolari e che i punti prioritari siano 
regolarmente aggiornati;

2. esprime la propria preoccupazione relativamente alle discriminazione cui è vittima una 
gran parte delle donne e delle ragazze della regione, in particolare in termini di accesso 
all'istruzione, a un posto di lavoro con tutela dei diritti, alla sanità, e per quanto riguarda 
pratiche come i matrimoni forzati, lo sfruttamento sessuale e le mutilazioni genitali;

3. esprime gravi preoccupazioni circa l'utilizzo delle leggi sull'"oltraggio al pudore" e delle 
leggi che proibiscono l'associazione "a fini immorali" quando si tratta della comunità 
LGBT nel Mali e nell'intera regione; nota che sebbene le relazioni omosessuali siano 
legali nella regione, vi sono numerose denunce di discriminazione;

4. esorta l'UE e i paesi del Sahel ad applicare pienamente le seguenti risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite: la risoluzione 1325 sulle donne, la pace e la 
sicurezza, nella quale si chiede la partecipazione delle donne a tutti gli aspetti e a tutti i 
livelli della risoluzione dei conflitti; la risoluzione 1820 sulla violenza sessuale in 
situazioni di conflitto e post-conflitto, nonché le risoluzioni successive 1888, 1889 e 1960, 
che si basano sulle risoluzioni summenzionate;  chiede, in questo senso, che si incoraggi e 
si garantisca la partecipazione delle donne nei processi di pace e che si riconosca la 
necessità di integrare la prospettiva di genere nella prevenzione dei conflitti, nelle 
operazioni di mantenimento della pace, negli aiuti umanitari e nella costruzione in seguito 
a conflitti; denuncia la sofferenza estrema che si infligge alle donne per la loro semplice 
condizione di donne in paesi in guerra; sostiene che tali conseguenze – segnatamente gli 
stupri di ragazze da parte di militari, la prostituzione forzata, l'inseminazione forzata delle 
donne, la schiavitù sessuale, la violenza e le molestie sessuali, i rapimenti consensuali (per 
mezzo della seduzione) – sono crimini che non possono essere ignorati; afferma che l'UE 
deve considerarli come problemi fondamentali da tenere presenti; sottolinea che è 
indispensabile garantire l'accesso all'aborto alle donne e alle bambine vittime di stupri nei 
conflitti armati;

5. ricorda che la lotta contro l'impunità, anche per le violenze basate sul genere nei conflitti, 
che colpiscono la dignità delle donne, è fondamentale per il ripristino della stabilità e per 
la costruzione duratura della pace; accoglie con favore, in quest'ambito, il fatto che il 

                                               
1 Isobel Coleman, ‘The global glass ceiling: why empowering women is good for business’, in Foreign Affairs, 
Vol. 89, May/June 2010, pp. 13-20; UN Population Fund, ‘State of world population 2009 – Facing a changing 
world: women, population and climate’.
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governo del Mali abbia adito la Corte penale internazionale e che si sia istituita una 
commissione d'inchiesta internazionale sui crimini e le violazioni dei diritti umani 
commessi nel Mali;

6. esorta gli Stati del Sahel a rivedere le proprie leggi relative alle donne e ai diritti di 
proprietà; sottolinea l'importanza del fatto che le donne siano proprietarie della terra che 
coltivano e su cui vivono;

7. sottolinea il caso delle donne sahrawi e l'importante ruolo che svolgono nella società 
sahrawi, in particolare nei campi dei rifugiati dove l'analfabetismo è considerevolmente 
diminuito, passando dal 95% alla fine del colonialismo spagnolo al 5% attuale; sottolinea 
il ruolo fondamentale delle donne nell'organizzazione delle istituzioni sahrawi, nonché il 
loro rilevante coinvolgimento nel processo decisionale a tutti i livelli, nei comitati locali, 
in Parlamento e al governo;

8. condanna le violazioni dei diritti umani cui sono vittime le donne sahrawi sui territori 
occupati dal Marocco, che si manifestano segnatamente nei trattamenti vessatori e nelle 
violenze sessuali, pratiche alle quali ricorrono le forze occupanti marocchine per 
intimidire il popolo sahrawi nella sua lotta per il diritto legittimo all'autodeterminazione;

9. attira l'attenzione sul ruolo che le donne del Sahara occidentale svolgono nel 
mantenimento della pace, nella promozione del dialogo e nella risoluzione dei conflitti, 
nonché nella conservazione della società e delle strutture sahrawi;

10. condanna l'ingerenza dello strumento europeo per la democrazia e i diritti umani (EIDHR) 
negli affari interni dei paesi terzi e riafferma il diritto dei popoli alla sovranità e il loro 
diritto a decidere del proprio destino senza ingerenze esterne; ritiene che la protezione dei 
diritti delle donne e la promozione delle politiche che incoraggiano la partecipazione 
attiva delle donne in tutti gli aspetti della vita in società siano essenziali per la democrazia 
in ogni paese;

11. riconosce tuttavia il ruolo positivo svolto dall’EIDHR nella tutela dei diritti della donna e 
nel consolidamento della democrazia nei paesi terzi;

12. plaude agli sforzi dell'Unione africana a favore dei diritti della donna e ricorda il ruolo 
chiave svolto dalla Comunità economica degli Stati dell’Africa Occidentale ai fini della 
stabilità nella regione;

13. chiede lo sviluppo di politiche che tengano conto della situazione specifica di gruppi 
vulnerabili quali donne, minori e disabili, e dunque la creazione di idonee infrastrutture, 
come ospedali, scuole, attrezzature e materiale educativo, e il necessario sostegno sociale, 
psicologico e amministrativo; sottolinea l'importanza della cooperazione e della 
consultazione delle organizzazioni femminili locali;

14. rileva la necessità di prestare particolare attenzione all'istruzione di entrambi i generi nelle 
questioni di genere fin dall'inizio della scolarizzazione, di modo che siano modificati 
gradualmente i comportamenti e gli stereotipi sociali e che la parità tra uomini e donne si 
consolidi come un principio fondamentale della società nella regione del Sahel;
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15. invita la Commissione, il Servizio europeo di azione esterna (SEAE) e il Consiglio a 
incoraggiare più paesi della regione ad adottare esplicite disposizioni nelle rispettive 
legislazioni e ad attribuire la priorità a proporre programmi volti a garantire i diritti delle 
donne e delle bambine, in particolare attraverso l'accesso ai servizi pubblici, compresa 
l'istruzione, ma anche l’accesso alla sanità, ai diritti sessuali e riproduttivi, a prestiti sicuri 
per le risorse alimentari, a terre e risorse produttive, innanzitutto nelle aree rurali, e 
l'accesso alle cure sanitarie e al sistema giudiziario, per rafforzare l'indipendenza 
economica delle donne, in particolare aiutandole a passare dal settore informale a quello 
formale, la loro partecipazione alla presa di decisioni politiche ed economiche e 
l'eliminazione di qualsiasi forma di violenza nei confronti delle bambine e delle donne, 
incluse l'eradicazione dei matrimoni forzati in tenera età e la barbara pratica della 
mutilazione genitale femminile;

16. sottolinea che la violenza domestica non è una questione familiare privata, né sono 
accettabili le giustificazioni della violenza che si richiamano a convinzioni culturali o 
religiose;

17. esorta la Commissione, il SEAE e i paesi partner ad accordare la priorità durante i 
negoziati di pace al tema dell'impunità e a garantire che i responsabili di reati di violenza 
sessuale siano assicurati alla giustizia;

18. esorta i paesi del Sahel ad adottare leggi e misure concrete che vietino e sanzionino 
qualsiasi forma di violenza nei confronti delle donne, ivi compresa la violenza domestica 
e sessuale, le molestie sessuali e le pratiche tradizionali lesive quali la mutilazione 
genitale femminile e i matrimoni forzati, in particolare nel caso di minori; sottolinea 
l'importanza della tutela delle vittime e della prestazione di servizi specifici, e di lottare 
contro l'impunità degli aggressori, garantendo che i reati in questione siano indagati, 
giudicati e sanzionati realmente, e che tutte le donne dispongano di pieno accesso alla 
giustizia, senza nessun tipo di discriminazione per motivi religiosi o di origine etnica;

19. ricorda che è essenziale coinvolgere le associazioni femminili a livello locale nella 
definizione e nell'esecuzione dei progetti, tenendo conto delle loro conoscenze e delle loro 
esperienze, e facilitando il loro accesso ai fondi pubblici nazionali e internazionali;

20. invita gli Stati del Sahel a garantire che tutte le bambine siano registrate alla nascita e che 
di conseguenza tutte siano iscritte all'istruzione scolastica primaria;

21. chiede ai rappresentanti speciali dell'UE per il Sahel e per i diritti dell'uomo di sviluppare 
azioni comuni per una migliore garanzia dei diritti della donna nella regione, lottando in 
particolare contro l'impunità per le violenze basate sul genere e tutte le altre violenze che 
colpiscono la dignità delle donne; insiste affinché la Commissione, il SEAE e gli Stati 
partner facciano dei diritti della donna e della parità di genere una priorità nei programmi 
di aiuto bilaterale, e che prevedano un finanziamento duraturo e prevedibile delle 
iniziative dedicate all'aumento dell'emancipazione delle donne e all'uguaglianza tra i sessi; 
condanna in particolare il ricorso alla violenza in quanto principale ostacolo alla fruizione 
della libertà sociale ed economica delle donne; evidenzia che la promozione della parità 
fra uomini e donne dovrebbe essere considerata una questione trasversale;

22. esorta la comunità internazionale a stanziare più fondi a favore del progresso dei diritti 
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delle donne e dell'emancipazione nella regione.

23. rileva che la tratta di esseri umani si inscrive in una problematica più ampia della 
criminalità organizzata, che include il traffico illecito di stupefacenti, petrolio, sigarette, 
farmaci contraffatti e armi da fuoco; esorta i leader dei paesi del Sahel a cooperare per 
consolidare i sistemi di applicazione della legge al fine di eradicare ogni forma di traffico 
illecito, ma in particolare quella degli esseri umani, che colpisce alcune delle donne più 
giovani e più povere della regione.

24. deplora che né nella strategia dell'UE per la sicurezza e lo sviluppo nella regione del Sahel 
adottata il 21 marzo 2011, né nelle conclusioni relative a tale strategia adottate dal 
Consiglio Affari esteri del 23 marzo 2013 si faccia riferimento alla promozione della 
parità tra i generi, alla situazione delle donne o alla difesa dei loro diritti;

25. invita gli Stati del Sahel a intensificare la cooperazione, al fine di organizzare campagne 
di sensibilizzazione a favore dei diritti delle donne con le ONG, la società civile, l'ONU e 
l'Unione europea.

26. si rammarica del fatto che la Commissione non dia il giusto rilievo alla dimensione di 
genere della povertà; ritiene che l'UE debba investire nelle esigenze specifiche delle donne 
ed elaborare pacchetti in materia di protezione sociale per far fronte alle sfide con cui si 
confrontano le donne; sottolinea che la parità tra i generi e l'emancipazione politica ed 
economica delle donne sono essenziali per il conseguimento degli obiettivi di sviluppo e 
riduzione della povertà nella regione del Sahel; esorta le istituzioni dell'UE a garantire 
l'inclusione della parità tra i generi e dell'emancipazione delle donne in tutte le politiche e 
i programmi di sviluppo dell'UE che riguardano la regione del Sahel;

27. denuncia che i tagli di bilancio in settori come la sicurezza alimentare, la sanità e 
l'istruzione, che costituiscono fattori chiave per il conseguimento degli OSM, 
contribuiscono ad aggravare le crisi alimentari e umanitarie che si verificano nella regione 
del Sahel; sottolinea che gli interventi strutturali nell'agricoltura, la sicurezza alimentare e 
l'alimentazione, nonché misure concrete per eradicare il fenomeno dell'accaparramento 
delle terre, sono fondamentali per promuovere la crescita inclusiva e sostenibile e per 
evitare che le crisi alimentari nella regione del Sahel si ripetano anno dopo anno;

28. rileva che il ruolo delle donne è essenziale per lo sviluppo nella regione del Sahel, in 
particolare in materia di alimentazione, sicurezza alimentare e produzione di alimenti, dal 
momento che sono le principali responsabili dell'agricoltura, sebbene continuino ad avere 
a malapena accesso alla proprietà delle terre che coltivano; invita la Commissione a 
riconoscere il ruolo fondamentale delle donne, quali piccoli agricoltori, per la sicurezza 
alimentare e a investire in programmi che diano loro sostegno specifico; ribadisce che la 
strategia dell'UE deve anche incentrarsi su azioni volte a far sì che i più vulnerabili, 
soprattutto nelle aree rurali, possano beneficiare delle opportunità di formazione agricola, 
d'istruzione sulla nutrizione, di buona salute, di buone condizioni di lavoro e di una rete di 
sicurezza in caso di necessità; sottolinea che per far sì che i piccoli agricoltori, in 
particolare le donne, non solo producano in modo sostenibile, ma sfruttino anche il loro 
potenziale produttivo, è necessario un accesso maggiore al microcredito, per investire in 
sementi, fertilizzanti e meccanismi d'irrigazione migliori, nonché negli strumenti di cui 
necessitano per proteggere le colture da calamità e malattie;
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29. insiste sull'urgenza di concedere aiuti umanitari dell'UE che contribuiscano alla 
realizzazione degli OSM; sottolinea l'importanza dell'obiettivo relativo al miglioramento 
della salute delle madri per ridurre la mortalità materna e conseguire l'accesso universale 
alla salute sessuale e riproduttiva e alla pianificazione familiare; ribadisce l'importanza 
dell'istruzione e della sensibilizzazione in materia di salute sessuale e riproduttiva come 
parte integrante del programma per la salute delle donne;

30. sottolinea la necessità di progettare e attuare programmi sanitari al fine di rafforzare i 
sistemi sanitari, tenendo conto del fatto che la crisi economica globale ha reso più difficile 
i progressi su HIV/AIDS, tubercolosi, malaria e altre malattie.
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